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Subito identificati i due terroristi morti dilaniati a Torino r t ì ' .' 1 . '* M ^ - * 

Andavano a piazzare l'esplosivo 
con tanto di documenti in tasca \. 

> ! ! * . 
1 ' V M i 1 

Uno dei due, 19 anni, era figlio di un avvocato milanese- Il padre lo ha riconosciuto - L'altro, 
24 anni, un cileno in Italia dal marzo del '76 - Fuggite altre persone scampate all'esplolione ? I ' J ^ f à 1 

H profugo d b * » 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Identificati i due 
giovani terroristi dilaniati da 
un'esplosione (forse di trito
lo), ieri • notte mentre con 
ogni probabilità si appresta
vano a compiere un attentato. 
Polizia e carabinieri stanno 
cercando altre due persone: 
forse anche una donna, che, 
scampata alla tremenda esplo
sione, sarebbe riuscita a fuggi
le, benché ferita. 

In poco tempo, comunque, 
si è riusciti a dare un nome 
ai due giovani morti: Attilio 
Alfredo Di Napoli, 19 anni, 
nato e residente a Milano e 
Mann Pinones Aldo Orlando. 
24 anni, nato a Vallenar nel 
Cile. 

Il% primo è uno dei sette 
figli dell' avvocato Doriano 
Elio Di Napoli, di 55 anni, 
un noto civilista milanese. E' 
arrivato ieri mattina a Tori
no, ' ha riconosciuto il figlio 
in quel corpo straziato. Non 
ha potuto né saputo dire mol
to per le indagini: non sape
va. ha detto, che il figlio svol
gesse alcuna attività politica. 

Il secondo è un cittadino 
cileno, munito del « titolo di 
viaggio grigio » (quello dei pro
fughi, come ci ha precisato 
il dr. Fiorello, capo della 
squadra politica torinese) in 
Italia dal marzo del '76 e a 
Torino ' dall'ottobre scorso. 
Negli ambienti degli esuli ci 
leni a Torino come a Roma 
si esclude che Pinones abbia 
avuto collegamenti con la Re
sistenza del suo paese. 

In quanto alla «terza per
sona » ricercata dagli inqui
renti, sinora si è saputo sol
tanto che probabilmente si 
chiama Michele, quasi certa
mente un nominativo conven
zionale, come i tanti altri no
mi, con accanto i relativi nu
meri telefonici, trovati dalla 
polizia sul luogo dell'esplo
sione fra i documenti dei due 
terroristi morti. Tra queste 
carte, sparse per terra, ac
canto ai due cadaveri, è stata 
rinvenuta anche una carta di 
identità intestata a Maria Di 
Napoli, ventiquattrenne, resi
dente ad Asti. Si tratta della 
sorella del morto, subito rin
tracciata ed interrogata dalla 
polizia nella prima mattina
ta di ieri, insieme all'uomo 
con cui vive. Salvatore Cigne-
ri. 27 anni, di Grottaglie (Ta
ranto), pregiudicato per ra
pina. uscito dal carcere nella 
primavera dello scorso anno. 

Maria Di Napoli, lo scorso 
anno era stata tratta in arre
sto ad Asti insieme ad altri 
tre giovani, in quanto sospet
tata di appartenere ai NAP. 
La donna, in quel periodo 
incinta di sette mesi, era sta
ta trattenuta in carcere per 
una decina di giorni. Succes
sivamente però la sua posi
zione era stata chiarita e la 
DI Napoli aveva riacquistato 
la libertà. 

Pare che la presenza, sul 
luogo del fallito attentato, del 
misterioso « Michele ». sia e-
mersa da una prima testimo
nianza del Cigneri. 

Siamo di fronte ad un nuo
vo tragico capitolo della « stra
tegia del terrore ». che si pre
senta con parecchi punti oscu
ri. con numerose e inquietan
ti contraddizioni. 

Veniamo rapidamente al fat
to. per ora ricostruito nelle 
sue grandi linee, sulla base 
di alcune testimonianze di
rette — quelle degli abitanti 
della zona dove è avvenuta 
l'esplosione — e in relazione 
ad alcune ipotesi, formulate. 
ma assai cautamente, dagli 
inquirenti. 

Erano trascorse da poco le 
23. quando nella zona indu
striale nord della città, in via 
Capua. all'altezza di Corso 

' Umbria, una fortissima esplo
sione ha distrutto completa
mente un'auto parcheggiata 
nella strada, davanti allo sta
bile contrassegnato con il nu
mero 1. L'esplosione, udita 
anche a parecchi chilometri 
dì distanza, ha coinvolto e 
danneggiato altre auto siste
mate nei pressi, mandando 
in frantumi anche i vetri de
gli edifici adiacenti, sino alla 
altezza del quinto piano, dan
neggiando un distributore di 
benzina e strappando lette
ralmente le serrande di un 
vicino supermercato. 

Pochi attimi dopo a quanti 
si affacciavano o accorreva
no. svegliati e terrorizzati dal 
pauroso boato, è apparsa una 
scena terrificante. Nei pressi 
dell'auto distrutta — una «124» 
grigia targata «TO F14006 » — 
erano i corpi dilaniati dei 
due uomini, nell'aria l'odore 
•ere e il fumo dell'esplosio
ne: intomo, sparsi per largo 
raggio frammenti di ogni ge
nere. " • 

Nel giro di pochi minuti 
un continuo, assordante urlo 
di sirene: quelle dei vigili del 
fuoco, delle « pantere » della 
polizia, delle « gazzelle » dei 

ùnieri, il cui nucleo è 

proprio nei pressi, delle am- -
bulaiue. I due uomini erano 
ancora in vita. Uno di loro 
aveva una gamba staccata di 
netto; l'altro, anche agonizzan
te, si muoveva debolmente in 
un lago di sangue. Sono spi
rati entrambi durante il tra
sporto in ospedale. _ 

L'ipotesi ' di un attentato, 
tragicamente fallito, si è fat
ta subito strada. A breve di
stanza dal luogo dell'esplo
sione vi sono intanto tre pos
sibili « obiettivi » per un fol
le " attentato terroristico da 
« strategia della tensione »: 
una caserma di carabinieri 
in corso Umbria, la Fiat Fer
riere e la Michelin, anche a 
poche centinaia di metri. Poi 
l'azione poteva collegarsi con 
la notizia della requisitoria 
proprio in mattinata resa no
ta che concludeva la secon
da inchiesta torinese sulle bri
gate rosse. 

A questo punto però sor
gono i primi interrogativi. Co
me mai l'esplosione è avve
nuta in via Capua, ed ha di
strutto completamente l'auto 
di cui si è detto, apparte
nente all'operaio venticinquen
ne Stefano Maccagno, che in
sieme alla moglie e ad un fi
glio, abita proprio lì sopra? 
Anche l'operaio è stato subi
to interrogato, ma nei suoi 

confronti è stato escluso ogni 
sospetto: l'auto era regolar
mente a lui intestata e lui 
l'aveva posteggiata, come sem
pre, sotto casa. Tutto qui. 
Ma allora è stata o doveva 
essere usata come contenito
re dai terroristi, che forse in
tendevano condurla nei pressi 
dell'obiettivo prescelto? « No 
— ci ha risposto categorica
mente il funzionario di po
lizia —. Secondo me è salta
ta in aria solo perchè per 
caso era la più vicina alla 
carica di esplosivo, forse mez
zo chilogrammo di tritolo che 
i due stavano innescando per 
collocarlo successivamente in 
qualche luogo... Al momento 
non posso dire di più. Oc
corre attendere la perizia ba
listica ». Pare comunque ac
certato che al momento dello 
scoppio l'auto non fosse in 
moto e che la carica esplo
siva l'abbia colpita dal
l'esterno. 

In un'altra stanza della que
stura torinese, due sottuffi
ciali del «Nucleo antiterrori
smo » erano intanto impegna
ti a ricopiare i numerosi 
« documenti » trovati sul luo
go della strana esplosione. 
Carte di identità, un piccolo 
portafogli con su impressa la 
effige di « Che » Guevara (ap
partenente questo al profugo 
cileno, che al collo aveva an

che una «Stella di David»). 
biglietti ferroviari e fogli con 
su scritti nomi e indirizzi te 
lefonici. 
• Inoltre, sempre nei pressi 

dei due corpi dilaniati, sono 
state trovate due pistole: una 
« Astra » spagnola calibro 38 
e una « Walter » tedesca ca
libro 7,65. Quanta roba, viene 
spontaneo notare, tutta tro
vata sul luogo di una espio 
sione che ha ridotto una mac
china in briciole ed ha causa
to tutti quei danni, oltre ad 
aver ucciso i due. a dir poco 
inesperti o assai incauti « ter
roristi ». Due persone, che nel
l'intento di compiere una «mis
sione» del genere, se ne van
no in giro a piedi carichi di' 
documenti di riconoscimento. 
di elenchi di « amici » e di 
indizi vari, che gli inquirenti 
stanno vagliando attentamen
te. Ma vi è di più. Innanzi 
tutto appare estremamente 
improbabile che un'esplosio
ne del genere, sia stata pro
vocata da mezzo chilo o poco 
più di tritolo. Esplosivo, tra 
l'altro, com'è del resto am
piamente noto, che detona sol
tanto se innescato direttamen
te, e che appunto per que
ste sue caratteristiche, viene 
collegato con l'indispensabile 
detonatore soltanto poco pri
ma della sua destinazione. 

< Il Di Napoli e il Pinones 
quindi o erano del tutto fui 
li o, ipotesi più probabile, 
erano due inesperti, mandati 
allo sbaraglio da « chi » aveva 
preordinato una impresa co 
sì disastrosa e rischiosa. 
• Verso le sette di ieri matti

na, alla redazione di « Stani 
pa sera » è giunta una. del 
resto prevedibilissima telefo 
nata: «Questa notte è fallita 
un'azione delle brigate comu 
niste internazionali per di 
struggere un baluardo di le 
pressione capitalista. Onorate 
i , nostri morti. Seguirà un 
comunicato ». Ma sino al tar 
do pomeriggio di ieri nessun 
comunicato ha confermato 
questo primo messaggio. 

Gli inquirenti, in questi 
prima fase delle indagini, man 
tengono il più stretto riserbo 
Da qui la laconicità delle pò 
che notizie forniteci dal capo 
della « politica ». « Si, forse 
con i due attentatori, vi era 
anche una terza persona... ». 
ci aveva detto il dottor Fio 
rello. Più tardi è risultato in
vece. da alcune testimonian
ze dirette, che i « terroristi » 
erano almeno in quattro e 
gli scampati alla esplosione 
sarebbero quindi due. Trovar
li potrebbe chiarire molti mi
steri. 

Lasciando 
Roma 

aveva detto: 
« Ho trovato 

un buon posto 
al Nord» 

ROMA — Anche nel caso d. 
Aldo Orlando Mann Pino 
nes, 24 anni, cileno, uno de. 
due giovani dilaniati l'altra 
notte a Torino ci si trova co 
me di fronte a un enigme. 
Chi l'ha conosciuto a Roma, 
dove approdò ai primi di ot
tobre del '75 chiedendo alilo 
politico assieme ad altri cin
que connazionali, è rimasto 
btupito leggendo le notizie 
dei giornali. 

Ricordano Pinones come un 
giovane molto intelligente efl 
istruito, estremamente equ. 
librato, che mai aveva e-
spresso teorie avveiituristich0 

ed estremistiche. Era fug-
eito dil suo puese — raccon
tano — al tempo del sangui
noso golpe fascista. Diceva 
di aver lasciato lì la moglie 
incinta: non aveva mai vi
sto il figlio che ella stava 
per dare alla luce. La prima 
tappa era stata Cuba, dove 
rimase fino all'autunno del 
'75, poi Roma. Pinones allog
giava nella pensione «Clau
dia ». m via Eustachio, so
stenuto dal sussidio che 
".'ONU concede agli esuli pò-
'itici. Il 1. aprile del *76 era 
partito per cercare lavoro 
al Nord. Era andato a Fer
rara. poi a Modena, quindi 
a Mtlano, dove disse di aver 
trovato una buona occupa
zione. Appena tre settimane 

i fa era tornato a Roma per 
salutare 1 connazionali ch-3 

1 aveva lasciato, ripartendo 
dopo un paio di giorni per NI—-. C_-___. . ! uopo un paio ai 

i no Fer rerò TORINO — Attillo Di Napoli t Aldo Orlando, i due saltati in aria. Sotto, l'auto distrutta 1 tornare a Milano 

Dopo un mese di prigionia 

Rilasciato sotto casa 
concessionario Fiat 
rapito a Cerignola 

Una telefonata aveva preannunciato la l i 
berazione - Un altro sequestro in Calabria 

CERIGNOLA — «Rilascere
mo vostro figlio a San Se
vero stanotte»; questo l'an
nuncio che avevano dato i 
rapitori del concessionario 
Fiat, Giuseppe Pedone. In
vece, mentre carabinieri e 
polizia perlustravano la zona 
indicata, la macchina con i 
banditi e con il figlio di uno 
dei più grossi imprenditori 
del luogo, frenava proprio sot
to i cancelli della villa del 
padre Antonio, una tenuta di 
70 ettari 

Giuseppe Pedone, conces
sionario della Fiat per la zo
na di Cerignola, è apparso 

La Vianale 
trasferita 
a Lecce 

LECCE — La «trappista» 
Maria Pia Vianale è stata 
trasferita ieri sotto forte 
scorta dal carcere di Messi
na a quello giudiziario di 
Lecce. Sembra che il motivo 
del trasferimento consista 
nella parziale inagibilità del 
reclusorio siciliano per la
vori di ristrutturazione. 
' Polizia e carabinieri han
no istituito un particolare 
servizio di sorveglianza at
torno al carcere, che sorge 
nella città vecchia e non è 
tra quelli considerati più si
curi d'Italia. La casa pena
le, dalla quale evasero l'an
no scorso undici > detenuti, 
tra i quali Mesina e Zicchi-
tella, si trova in un'altra 
zona della città. , 

dimagrito e indebolito dalla 
prigionia, cominciata un me
se fa quando quattro indivi-) 
dui armati di fucili lo blocca
rono sotto la sua abitazione 
in via Mazzini e Cerignola. 

Al sequestro assistettero 
una trentina di persone che 
si trovavano in un vicino cir
colo ricreativo, ma uno che 
cercò di strappare Pedone ai 

rapitori fu colpito brutal
mente con 11 calcio del fuci
le. I banditi fuggirono a bor
do di una Simca che venne 
trovata carbonizzata poco lon • 
tano da Manfredonia. 

Subito dopo il sequestro la 
famiglia fu bersagliata da 
messaggi che rivendicavano 
ai «nuclei armati proletari» la 
operazione. Ma ben presto, 
quando arrivò la telefonata 
dei veri rapitori, si capi che 
si trattava di scherzi di scia
calli. I banditi chiesero tre 
miliardi di riscatto. La ma
gistratura bloccò i fondi della 
famiglia Pedone che, però, 
evidentemente è riuscita a 
eludere il provvedimento. 

• • * 
PALMI — Ancora un seque
stro di persona in Calabria. 
Il rapito è un possidente di 
Delianova, grosso centro a-
spromontano della provincia 
di Reggio. Si tratta di Dome
nico Clemente di 63 anni. Si 
era recato in una sua pro
prietà, in località «Moio» di 
Cosoleto. nel cuore dell'A
spromonte, vicina al bivio 
a Brandano ». Quando i pa
renti si sono accorti che al
l'ora di pranzo non aveva 
fatto ritorno, hanno presen

tato denuncia ai carabinieri 

Dopo la decisione di archiviare il caso del PG romane 

Discolpato il magistrato De Matteo 
resta lo scandalo degli arbitrati 

Nel dirimere insieme tante cause, secondo il ministro, si attenne alla legge 
Rivedere un sistema pericoloso e inquietante - Investito il Consiglio superiore 

Il concessionario Giuseppe 
che ora dopo il rilascio 

radono nella sua abitazione po-

-- .>-<> . 

ROMA — Dopo due giorni di 
indiscrezioni e di « voci » non 
confermate sulla conclusione 
del «caso De Matteo», fi
nalmente il ministero di Gra
zia e Giustizia ha fatto sape
re, ufficialmente, quali deci
sioni sono state prese circa 
l'inchiesta aperta sull'alto 
magistrato per l'elevato nu
mero di « arbitrati > compiu
ti; ed è stato confermato che 
il dicastero ha stabilito di 
archiviare l'indagine. 

Un laconico comunicato in
forma infatti che «il procu
ratore generale della Corte di 
Cassazione Ubaldo Boccia ha 
dato comunicazione al mi
nistro della Giustizia Bonifa
cio del provvedimento di ar
chiviazione col quale ha de
ciso di non promuovere a-
zione disciplinare nei con
fronti del procuratore capo 
della Repubblica presso il 
Tribunale di Roma, dott 
Giovani De Matteo». Il mi
nistro, da parte sua. avrebbe 
ritenuto che nel comporta
mento di De Matteo non e-
mergano elementi tali •' da 
giustificare il provvedimento 
dell'azione disciplinare. 
' L'alto magistrato, che all'i

nizio dello scorso anno era 
sostituto procuratore genera
le della Cassazione, accettò 
la richiesta della Regione La
zio di esercitare un e arbitra
to» relativo ad un contrasto 
con gli ex proprietari delle 
autolinee private extraurbane. 
L'« arbitrato » — vai la pena 
di ricordare — consiste in un 

giudizio civile che due o più 
controparti intendono dirime
re al di fuori dei tribunali 
ordinari. . i 

Nel caso in questione si 
trattava di stabilire alcune 
modalità • e, soprattutto, ~ le 
somme di risarcimento, per 
il passaggio all'azienda lazia
le dei trasporti (Acotral) dei 
« parchi vetture » dei privati 
che effettuavano le corse tra 
Roma e molti comuni della 
regione. In cifre, si trattava 
di 40 miliardi e la percentua
le per l'« arbitro » su tale 
somma — secondo quanto 
prevede la legge — è di circa 
un miliardo e 300 milioni. 

Al di là delle considerazio
ni di merito, questa vicenda 
aveva anche un altro aspetto 
particolarmente « sgradevole » 
in quanto tra le ditte inte
ressate alla composizione del 
contrasto finanziario, compa
riva anche la « Zeppieri », i 
cui titolari dovevano, e devo
no ancora, rispondere davan
ti ai giudici di « appropria
zione indebita ». Che quindi 
un alto magistrato mettesse 
le « mani in pasta » in una 
faccenda che interessa anche 
qualcuno che ha ' conti in 
sospeso con la giustizia era 
apparso ad alcuni almeno di 
cattivo gusto. 

Tutta la. vicenda, però, è 
risultata — secondo l'inchie
sta compiuta in questi giorni 
— perfettamente legale: De 
Matteo, prima di accettare 
l'incarico, chiese l'autorizza
zione che fu accordata dal 

procuratore generale Boccia, 
e informò della cosa il Con
siglio superiore della magi
stratura. Il fatto che gli arbi
trati siano poi passati da tre 
a cinquantatre, sembra sia 
dipeso dalla necessità di 
« sezionare » la materia. 

Resta, tuttavia — sembra 
chiaro — il problema princi
pale. Se cioè sia ammissibile 
che un magistrato, specie se 
di grado elevato, assunto e 
pagato dallo Stato per svol
gere la propria opera nelle 
aule e negli uffici di un Pa
lazzo di Giustizia possa inve
ce dedicare molto del pro
prio tempo a dirimere con
troversie private con com
pensi. anche se «legali », de
cisamente lauti. 

Della cosa si deve essere 
reso conto anche il ministro 
Bonifacio, che ha chiesto. 
proprio ieri, un parere al 
Consiglio superiore della ma
gistratura su alcune norme 
fortemente restrittive in ma
teria che intende presentare 
in Parlamento. Quello degli 
« arbitrati », infatti, è un fe
nomeno che ha coinvolto e 
coinvolge molti magistrati, 
soprattutto di alto grado, e 
le notizie trapelate sull'attivi
tà di De Matteo hanno costi
tuito solamente il classico 
« caso - clamoroso », che ha 
spinto il ministero di Grazia 
e Giustizia a rimettere mano 
in una normativa discutibile 
sotto troppi punti di vista. 

f. C. 

Libertà 
provvisoria 
per due di 

« Soccorso Rosso » 
MILANO — Gianni Morlac-
chi e Maria Elisa Benati, 
arrestati il 12 maggio scorso 
insieme ad altri esponenti di 
« Soccorso rosso », sono sta
ti posti in libertà provvisoria 
dal giudice istruttore Giovan
ni Rampini. In carcere resta. 
con altri, l'avvocato Sergio 
Spazzali. 

L'operazione, compiuta con
temporaneamente a Milano, 
Bergamo e Bologna, era sta
ta ordinata dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Milano, Luigi De Liguon 
e aveva portato all'arresto, ol
tre che degli avvocati Spaz
zali e Cappelli, di Gianni 
Morlacchi (fratello del • bri
gatista rosso Pietro Morlac
chi), di Maria Elisa Benati 
e di Vincenzo Della Vec
chia, Adriano Colombo e 
della moglie Paola Graffi, di 
Roberto Cerletti, Fiorino Ghi-
besi, Umberto Carrara e An
gelo Manenti. Altre tre per
sone, Gianfranco Pancino, 
Marcello Capuano e Cesare 
Bonaglia sono tuttora ricer
cati. Per tutti, l'accusa è di 
associazione sovversiva. 

Ieri mattina, il magistrato, 
che prosegue nell'inchiesta, 
ha ascoltato Dario fo e 
Franca Rame, che sono espo
nenti di «Soccorso rosso». 

I banditi sono riusciti a fuggire 

Assalto in banca 
nel Canton Ticino: 
ucciso l'impiegato 
Assassinato da rapinatori a Bruxelles 

Nei pressi di Catania Ij Titolari di ditte escavatrici 

GINEVRA — L'impiegato di , 
una agenzìa di banca di Sta-
bk> (Ticino) è stato ucciso 
ieri dai rapinatori che si e-
rano introdotti nella succur
sale. La vittima, Gianfranco 
Piffaretti. di 30 anni, di No-
vazzo, aveva tentato di op
porsi ai malviventi, quando 
uno di essi ha aperto il fuo
co con un fucile a canne moz
ze uccìdendolo sul colpo. 

I banditi, di cui non si co
nosce il numero, erano giun
ti davanti alla succursale a 
bordo di una vettura che poi 
è risultata rubata. Scesi dal
la macchina hanno bloccato 
due passanti trattenendoli co
me ostaggi e hanno costretto 
Pif fa retti ad aprire la porta 
dell'agenzia. Cosa sia acca
duto all'interno non è stato 
ancora chiarito. Pare che 1' 
impiegato abbia tentato di a-
ziooare il sistema d'allarme, 

scatenando così la reazione 
di uno dei rapinatori. Que
sti ultimi, impadronitisi di 
un bottino dì cui non è no
to l'ammontare, hanno preso 
il largo immediatamente u 
tilizzando una pista di con
trabbandieri che porta in Ita
lia. Anche a Bruxelles si 
lamenta un morto in seguilo 
ad una rapina. Ieri pome
riggio quattro banditi armati 
hanno preso di mira un uffi
cio di cambio del centro del
la città. Non si conosce la 
meccanica dell'accaduto ma 
pare che, una volta impadro
nitisi di un consistente bottino 
abbiano ucciso l'agente che 
sì trovava all'interno dell'uf
ficio. Sono poi fuggiti a bordo 
di una macchina. La polizia 
si è lanciata al loro insegui
mento e ha anche aperto i! 
fuoco contro la vettura, ma 
i banditi sono riusciti a sfug
gire alla cattura. 

Esplode una fabbrica 
di fuochi artificiali: 
morto un giovane 

In gravissime condizioni anche la madre della vittima 

CATANIA — Un giovane di 
30 armi, Biagio Grassa è 
morto, e la madre. Rosa Con
te, di 50 anni, è rimasta gra
vemente ferita in una esplo
sione, avvenuta in una fab
brica di fuochi d'artificio al
le falde dell'Etna, in con
trada Galatuso, alla periferia 
di San Gregorio. 

La fabbrica è dì proprietà 
di Andrea Grasso, 51 anni, 
padre del giovane morto. La 
esplosione e avvenuta nel pri 
mo di quattro piccoli edifi
ci, dove lavorava Biagio Gras
so. Gli altri tre depositi di 
polvere pirica sono esplosi a 
loro volta; vicino ad uno di 
essi si trovava Rosa Conte, 
che è stata avvolta dalle 
fiamme. 
• La donna è ricoverata lin 
gravissime condizioni nel 
centro ustioni dell'ospedale di 
Catania. Le indagini sono di
rette dal sostituto procuratore 
della Repubblica dott. Vincen
zo D'Agata, che si è recato 
sul posto per una ricogni
zione. 

Oli Investigatori hanno ac
certato che la piccola fabbri
ca di fuochi d'artifìcio era 

priva di licenza. Il dott. 
D'Agata ha disposto una in
chiesta per accertare se fos
sero rispettate le misure di 
sicurezza per la manipolazio
ne di esplosivi. 

Il proprietario della fabbri
ca si è presentato in serata 
al dirigente della squadra 
mobile di Catania, che lo ha 
messo a disposizione del ma
gistrato. 

Altri 20 denunciati 
per lo scempio 

nel letto del Piave 
L'iniziativa è partita dall'avvocatura dello Stato 

Lo afferma un giornalista 

Due evosi od Asti 
cottoroti io (Moodo 
ASTI — Due dei dieci dete
nuti evasi il 27 giugno scor
so dalle carceri di Asti sono 
stati arrestati in Olanda: so
no il presunto «nappista» 
Enzo Caputo, di 20 anni, ar
restato per rapina e deten
zione di armi ed esplosivi 
(aveva già subito una con
danna a due anni e sei me
si di reclusione), e Antonio 
Mistretta, di 29 anni, di To
rino, in carcere per tentato 

I omicidio e rapina. 

VENEZIA — Venti titolari di 
imprese di escavazione che 
operano lungo il corso del 

j Piave sono stati denunciati 
| dall'avvocatura dello Stato di 
' Venezia alla procura della 

repubblica di Treviso per fur
to aggravato in quanto avreb
bero esportato una quantità 
di materiale superiore a quel
la indicata nelle concessioni 
che le imprese avevano ot
tenuto dal magistrato delle 
acque. 

L'aggravante sarebbe costi
tuita dal fatto che il furto 
in questione è stato commes
so ai danni di nn bene pub
blico, com'è appunto l'alveo 
del Piave, che è terreno de
maniale. 

La denuncia è stata fatta 
in relazione all'inchiesta av
viata dal pretore di Trevi
so, Francesco La Valle, sul
le cave di ghiaia, e per la 
quale si trovano attualmente 

t in carcere quattro persone, 

! Precipita elicottero 
della finanza: 

due guardie morte 
GENOVA — Due militari 
della Guardia di Finanza so
no morti ieri sera precipi
tando con l'elicottero a bor
do del quale stavano com
piendo un volo di prova. Si 
tratta del maresciallo Mar
co Pena, di Cagliari, e del 
brigadiere Salvatore Perro-
ne. La tragedia è avvenuta 
alle 21.29. Tre minuti prima, 
l'elicottero, un «Nardi Hu
ghes» in dotazione alla Guar
dia di Finanza, si è levato 
d a l l ' aeroporto « Cristoforo 
Colombo » di Sestri Ponen
te. Doveva effettuare un vo
lo di prova perché nei gior
ni scorsi erano state regi
strate noie al motore. Subì- : 
to e stato visto in difficoltà 
al largo di Pegli: il motore 
sembrava scoppiettare e fun
zionare male. 

Scomparsi in viaggio 
cinque chili di 

plutonio svedese ? 
Secca smentita dell'EURATOM che denuncia manovre 

BRUXELLES — Cinque chi
logrammi di plutonio, spediti 
dalla Svezia a Mol. in Belgio. 
per un riciclaggio, sono 
scompasi senza lasciare alcu
na traccia sette anni fa. Lo 
afferma oggi in un articolo 
da Stoccolma, il corrispon
dente della B.R.T. (radio bel
ga di espressione fiamminga) 
in Scandinavia. Da una parti
ta di otto chilogrammi di 
plutonio spedita alla società 
< Eurochimic » che è sotto il 
controllo dell'Etiratom, solo 
tre chili — afferma il giorna
lista — sono stati rispediti in 
Svezia. 

Un " portavoce della com
missione della CEE definisce 
falsa la notizia del giornalista 
ed afferma che «sette anni 
fa. 3 chilogrammi e 703 
grammi di plutonio, prove
nienti dalla Norveg:n. sono 
stati consegnati all'* Euro
chimic » a Mol. sotto il con
trollo dcll'Euratom. Da que-

i sto quantitativo: 2 chili e 225 

grammi stanno per essere 
venduti ad un acquirente: la 
società belgo - nucleare con 
l'approvazione dell'Euratom. 
I quantitativi rimanenti sono 
sempre a Mol. sotto il con
trollo permanente dell'Eura
tom». 

Da parte sua. uno dei re
sponsabili dell'agenzia di 
approvvigionamento dell'Eu
ratom ha dichiarato che « è 
impossibile che una quantità 
di plutonio possa sfuggire al 
controllo di sicurezza ». 

Secondo alcuni osservatori, 
la notizia va inserita nel 
quadro di una campagna mi
rante a screditare l'Euratom 
e il suo servizio di sicurezza, 
iniziata nel maggio scorso 
con una fuga di notizie sulla 
stampa americana circa la 
scomparsa nel 1968 di un ca
rico di 200 tonnellate di ura
nio. mentre erano in viaggio 
tra -Anversa e Genova (scom
parsa poi confermata 
CEE). 


